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«Eravamo almeno settecentomila» 
Le punte più alte? 
Per esempio i 18 
cortei in Sicilia MfttfnrvMl 

ROMA — Il fiume in piena del settecentoml-
la studenti medi, che ieri ha attraversato im
petuoso il Paese, è stato alimentato da una 
rete impressionante di affluenti: almeno 180, 
tanti quante erano le manifestazioni in pro
gramma in altrettante città italiane. Tra l 
primi argini a saltare (argini costltitl da «eti
chettature», «luoghi comuni» e talvolta dalle 
•aspettative» degli stessi promotori) quelli si
ciliani. Diciotto appuntamenti, diciotto cor
tei che sono via via cresciuti facendo assu
mere alla giornata di protesta isolana le ca
ratteristiche dell'eccezionalità. 

Le cifre sono fredde e aride, recita un altro 
diffuso luogo comune, ma forse stavolta pos
sono servire più di altre considerazioni a da
re un'idea realistica di quanto è successo. 
Prendiamo quindi in prestito dal taccuino 
dello scrupoloso compagno della Fgci, in 
contatto telefonico con le mille città interes
sate, la pagina siciliana: 5 mila giovani in 
piazza a Caltanissetta, diecimila a Catania, 
2500 a Sciacca, mille a Casteltermine, altret
tanti a Palma, 500 a San Giovanni Gemini, 
1500 a Fava™, 2000 a Canicattì, 1500 a Lica
ta, 3 mila a Enna, 2000 a Ragusa, 1500 a Vit
toria, mille a Comiso, 6000 a Siracusa, tremi
la a Trapani, 300 a Marsala, 2500 a Mazara 
del Vallo. In pratica cinquantamila presenze 
diffuse sull'intero territorio isolano, con par

tecipazioni nel centri minori cosi marcate da 
rendere difficili analogie, ricordi, confronti 
con il passato studentesco, non solo recente. 

E quella siciliana può a buona ragione es
sere considerata la giornata-emblema di 
questo 9 novembre, destinato probabilmente 
a lasciare un'impronta indelebile nella me
moria storica del movimento democratico 
italiano. Vi sono racchiuse tutte le caratteri
stiche originali del nuovo movimento. Tanta 
voglia di «esserci», di esprimere concreta
mente, fisicamente in prima persona, prote
ste e proposte. Tanta voglia di non essere 
«etichettati». E soprattutto tanta voglia di 
farlo ovunque, anche nei piccoli e piccolissi
mi centri, con una o due sole scuole superio
ri. Una situazione-tipo, dunque, che ha tro
vato riscontri puntuali in altre regioni. Ve
diamo allora, con una carrellata velocissima, 
cos'è successo altrove. 

CAGLIARI— Quindicimila giovani per le 
strade a gridare la propria esigenza di spazi e 
di strutture adeguate, di «una scuola miglio
re» e a formulare al governo precise contesta
zioni sulla quantità e qualità dell'intervento 
nel settore della scuola. Quindicimila stu
denti (cifra non smentita dalla stessa questu
ra, che pure in altre zone del Paese ha cercato 
di sminuire la portata delle manifestazioni) 
rappresentano a Cagliari tre quarti della pò-

Per le strade di Cagliari 
3/4 degli studenti medi 

Ancona: isolate le violenze 
fasciste - Tante iniziative 
anche nei centri minori 

ROMA — «La riforma della 
scuola? Il ministero, lo stes
sa, abbiamo fatto tanto, ma 
ci sono le opposizioni...!. 

«A Roma mancano le aule 
perché Comune e Provincia 
hanno bloccato 1 plani di 
edilizia scolastica, negli 
scorsi anni». 

«Comunque, ragazzi, io 
sono dalla vostra parte. Vi 
ringrazio per questa grande 
manifestazione, perché ora 
so di poter contare su un'al
tra forza». 

Sfoderando una marmo
rea Indifferenza agli slogan 
e ai cartelli del sessantamila 
studenti romani, il ministro 
della Pubblica Istruzione 
Franca Falcucci" ha risposto 
così alle domande di una de
legazione delle scuole di Ro
ma. Un Incontro lunghissl- I 

Falcucci: 
«La colpa 

è della 
crisi...» 

mo, oltre due ore, avvenuto 
al termine della manifesta
zione. Davanti a lei, in un sa-
lottino del ministero, una 
dozzina di ragazzi di alcune 
scuole romane. La Falcucci, 
alla fine, si è dimostrata 
soddisfattissima e ha emes
so un comunicato stampa 
che farà epoca: «Il ministro, 

dopo aver ascoltato le ri
chieste della delegazione, ha 
confermato l'impegno del 
governo a sviluppare un'a
zione complessiva per la for
mazione e l'occupazione del 
giovani, anche se l'improv
visa crisi di governo ha Im
pedito lo svolgimento del 
consiglio di gabinetto già 
programmato». 

Molto più chiari e espliciti 
gli studenti: «Non ha rispo
sto ad una domanda, è stata 
evasiva, ha scaricato le col
pe sugli altri, non ha fatto 
un minimo di autocritica. 
L'unica cosa positiva è che 
ha accettato di ricevere, sa
bato' prossimo,' delegazioni' 
di studenti che porteranno 
un libro bianco sul problemi 
della scuola nella loro città*. 

Parla il segretario della Fgci 

Folena: «Non 
vogliono belle 

parole. Ma cose» 

notazione scolastica degli istituti superiori e 
ciò la dice lunga sullo slancio e la passione 
che hanno caratterizzato l'iniziativa di pro
testa di ieri. 

ANCONA — Qualche «preoccupazione» per 
gli incidenti di metà settimana scatenati dai 
fascisti. Ma la volontà di non prestarsi a 
equivoci e strumentalizzazioni non è certo 
sfociata nella rinuncia. Tremila ragazzi han
no sfilato per le vie del centro. Sporadiche 
scaramucce hanno riguardato polizia e fa
scisti che tentavano di disturbare la manife
stazione. 

MACERATA — Originale conclusione del 
corteo di 2000 studenti: un concerto rock in 
piazza Battisti. 

NAPOLI — Non ci doveva essere corteo. 
Ma solo assemblea. Senonché alia Galleria 
Umberto, sede scelta per la riunione, si sono 
presentati in diecimila e l'incontro si è tra
sformato in quattro e quattr*otto in una ma
nifestazione imponente che è sfilata per le 
vie di numerosi quartieri cittadini. 

BARI — Settemila studenti, seduti In un 
sit-in improvvisato, sotto alla sede del prov
veditorato: è finito cosi 11 corteo che ha attra
versato tutto il centro di Bari e che ha visto la 
colorita partecipazione di folte rappresen
tanze di tutti gli istituti secondari. Cantati — 
più che gridati — su ritmi afrocubani, scan

diti da piccoli tamburi, gli slogan dei manife
stanti. Sotto accusa aule mancanti, palestre 
fatiscenti o Inesistenti, doppi turni, autorita
rismo dei presidi, lievitazione delle tasse sco
lastiche. 

LOMBARDIA — Grandi, ordinati e senza il 
minimo incidente i cortei che si sono svolti in 
tutti i principali centri lombardi, ad eccezio
ne di Milano (dove si è manifestato g'.ovedl) e 
Varese (si scenderà In piazza sabato prossi
mo). A Mantova al termine di una massiccia 
manifestazione, l'assemblea degli studenti 
ha deciso di raccogliere in un libro bianco 
tutti 1 problemi, le carenze, le inadeguatezze 
delie scuole cittadine. 

TRENTINO — Alle duemila presenze per 
le vie del centro cittadino hanno fatto corol
lario le due manifestazioni con centinaia di 
studenti che si sono tenute nei comuni di 
Rovereto e Cles. 

TOSCANA — Da piazza S. Marco a Santa 
Croce: è il tragitto del corteo di 15 mila stu
denti che si è snodato per le vie del capoluo
go. Seimila in piazza a Pistoia, 5000 a Pisa e 
ancora a migliaia a Livorno, Slena, Arezzo, 
Massa Carrara, Grosseto. 

Grandissima partecipazione anche nelle 
decine e decine di altre manifestazioni che 
hano avuto luogo in Basilicata, Molise, 
Abruzzo, Umbria, Valle d'Aosta, Friuli, Ve
neto. 

ROMA — «Hanno lanciato 
una grande sfidai, dice Pie* 
tro Folena, mentre da tut-
t'Italia i compagni della 
Fgci gli telefonano e detta
no cifre su cifre: cinquanta
mila a Roma, seimila nella 
piccola Caltanissetta, dieci
mila a Catania, tanti a Bo
logna, tanti a Firenze, tanti 
a Torino, tanti a Cosenza. 
«Hanno lanciato una gran
de sfida — dice il segretario 
nazionale dei giovani co
munisti — e aspettano del
le risposte». 

— A quali domande? -1 

Chiedono cultura, infor
mazione, possibilità di stu
diare le cose, di conoscerle, 
di disegnare un futuro per 
se stessi e per la società. 
Non difendono sempllce-

I mente qualche diritto vec

chio: ne chiedono di nuovi. 
Non invocano privilegi del 
passato, vogliono certezze 
collettive per domani. 

— A chi le chiedono que
ste cose? 
Io so chi deve risponder

gli: le istituzioni. Il mini
stro, 11 Senato che sta di
scutendo la legge finanzia
ria, il governo, jl presidente 
del Consiglio. E chiaro che 
le istituzioni da oggi si tro
vano di fronte un problema 
politico in più. E non posso
no affrontarlo, come - ha 
fatto Scalfaro, convocando 
una riunione del comitato 
per l'ordine pubblico. 
. — Torna la grande que

stione giovanile? 
Sì, ma non come astra

zione. Come questione con
creta del giovani: quali e 

quanti investimenti sposta
re, dove, con quali progetti. 
Non si tratta semplicemen
te di dire: mettiamo un po' 
meno tasse sulla scuola. 
No, questi ragazzi chiedono 
molto di più. 

— È una partita aperta 
col governo? 
Non solo col governo. 

Tutto il mondo politico Ita
liano deve capire cosa sta 
succedendo. Che c'è una 
generazione intera, forte e 
sicura, assai poco ingenua, 
che non stara ad ascoltare 
parole belle ma vorrà'con* 
qulstare cose vere. "-•„*-

— Una generazione ri-
"-•- formista? 

Ecco, appunto queste so- ~ 
no le parole belle. La verità 
è un po' diversa. Non c'è 
etichetta possibile al movi

mento '85. Non c'è bisogno 
di cercare paragoni. Basta 
guardare come stanno in 
piazza. Issando quel cartel
lo che ho visto a Roma sta
mane: su un lato c'era scrit
to «vogliamo emergere», 
sull'altro «l'Italia ha biso
gno di noi». Chiedono e of
frono. Cercano una loro 
identità? Forse già ce 
l'hanno. Quello che più mi 
ha colpito, vedendo i cortei 
di questi giorni, è l'impasto 
di concretezza e di radicali
tà che c'è nel movimento. E 
poi c*è là ricerca di una 
grànge solidarietà colletti
va e contemporaneamente 
11 rifiuto a » «cappelli politi
ci». E una ricerca che ha fi
nito per toccare «zone» gio
vanili e studentesche che 
mal negli anni passati era

no state coinvolte dalle lot
te studentesche. 

— Questo «movimento» 
ha uno sbocco? Non c'è il 
rischio che, in assenza di 
una mediazione politica, 
picchi contro il muro e 

Esrda subito la sua forza? 
o sentito gridare uno 

slogan, stamattina, che mi 
pare renda bene: «Parola di 
studenti, non stiamo scher
zando, è per il futuro che 
stiamo lottando». Hanno 
ragione. E ha ragione Per-
tini quando dice che questi 

Sovatti non hanno bisogno 
prediche. Non scherzano 

1 ragazzi dell'85, e guai se 
qualcuno pensasse che è 
possibile scherzare con lo
ro.» 

pi. s. 

NAPOLI BOLOGNA COSENZA TORINO 

Lettera a Marini, 
Lama e Benvenuto: 
«Incontriamoci» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Siamo in troppi, non ci stiamo tutti qui al chiu
so! Corteo, corteo». E in 10 mila, scanzonati e festosi, hanno 
abbandonato la Galleria, dove era prevista un'assemblea, e 
invaso il centro cittadino, marciando verso il Palazzo della 
Prefettura, in piazza Plebiscito. «Mi piacerebbe una scuola 
con l laboratori e la palestra, che sia riscaldata e non abbia i 
vetri rotti alle finestre. Chiedo troppo? dice in piazza Gina 
Formiggini, una ragazzina bionda di 16 anni, ai terzo anno 
del Liceo Scientifico Galilei. In primo piano a Napoli il disa
stro dell'edilizia scolastica: a cinque anni di distanza dal ter
remoto 115 aule sono ancora inagibili mentre i due terzi degli 
Istituti superiori non hanno una sede propria. Ai segretari 
nazionali delle tre confederazioni sindacali gli studenti napo
letani hanno scritto: «Noi vogliamo che sia ribadito il caratte
re democratico e di massa della scuola pubblica e che questa 
scuola cambi e cambi subito. Vi chiediamo per questo un 
incontro per conoscerci, per costruire insieme unaoattaglia 
per la qualificazione e modernizzazione degli istituti di for
mazione nel nostro paese». 

Non è più il 7 7 
la gente applaude 

il nuovo movimento 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Se siamo apo
litici? Direi di no. Anche la 
questione delie aule è una 
questione politica. Lo dice la 
parola, che viene dai greco: 
polis. Vedi che almeno que
sto al liceo ce l'hanno inse
gnato». La studentessa del 
classico Minghetti, bionda, 
slanciata e infilata in una 
mantella verde, spiega vo
lentieri, e con tanto di cita
zione dal greco, la natura del 
nuovo movimento. Insieme 
a altri diecimila, rigorosa
mente sotto i diciotto anni, 
ha dato vita all'invasione pa
cifica del centro di Bologna. 
Ha gridato contro i tagli del
le classi e contro la mancan
za di strutture adeguate. Ha 
ritmicamente chiamato in 
causa la Falcucci e il mini
stro Scalfaro. «È forse un 
reato — chiede — rivendica
re una scuola migliore?». 

Bologna ha accolto il mo
vimento in versione '85 con 
tranquillità. Nessun dubbio: 
11 TI e finito giusto da 8 anni. 
Le serrande dei negozi erano 
alzate, dagli autobus qualcu
no applaudiva, evidente
mente soddisfatto dalla con
cretezza delle parole d'ordi
ne. La politica di quelli 
dell'85. piana e concreta co
me piace ai bolognesi, ha 
convìnto e trovato simpatia. 

Un pizzico di nostalgia del 
vecchio «movimento» si è 
concentrata leti dietro uno 

striscione con la scritta: «Per 
il diritto alio studio». Un cen
tinaio di studenti tra cui al
cuni volti «antichi» dell'Au
tonomia, qualche slogan 
contro il sindacato e la Fgci 
(«la nuova polizia»), un biso
gno di contrapposizione 
ideologica, estraneo alle 
istanze del nuovo movimen
to. 

In piazza Maggiore il re
play di vecchie scene, gli «an
ziani» autonomi gridano slo
gan contro i comunisti che 
«cercano di strumentalizza
re», scambio rituale di caz
zotti, un giovane della Fgci 
che finisce all'ospedale. La 
piazza di giovanissimi reagi
sce scandendo a pieni pol
moni il grido «nonviolenza». 
L'episodio è breve, ma sanci
sce un divorzio definitivo tra 
la marea di sedicenni e una 
settantina di persone con le 
facce da fratelli maggiori; o 
magari di papà un po'ottusi. 

A Bologna nei giorni scor
si non è stata solo la scuola a 
muoversi. All'università è 
scattata la protesta contro la 
finanziaria. La lega degli 
studenti universitari ha rac
colto circa duemila firme 
contro il disegno di legge go
vernativo. Due aule, una a 
Magistero e un'altra del 
Dams vengono occupate. 
Vengono denunciati proble
mi di spazi che da anni assil
lano tutta l'università e non 
solo I sessantamila studenti. 

Gigi Marcucci 

Che soddisfazione 
per le ragazze 

del Professionale 
Dal nostro inviato 

COSENZA - - Sono scesi in 
piazza in maniera straordi
naria in Calabria: ieri matti
na diecimila in corteo a Co
senza, settemila a Reggio 
Calabria, cinquemila a San 
Giovanni in Fiore, tremila a 
Catanzaro e altre migliaia a 
Crotone e Locri. A Cosenza 
c'è stata la manifestazione 
più imponente almeno degli 
ultimi otto anni: diecimila 
studenti in corteo (secondo 
stime della polizia) in una 
città di centomila abitanti 
rappresentano una propor
zione di partecipazione di 
uno ogni dieci. Una cosa 
dunque di grande valore. 

II corteo e partito poco do
po le 9 da piazza Fera ed ha 
attraversato per oltre due 
ore tutta la città. La gente 
osservava stupita questa 
marea di ragazzi e ragazze. 
Avanguardia del Movimento 
di Cosenza sono le studen
tesse dell'Istituto professio
nale femminile di Stato. In 
tutto sono quattrocento che 
da un mese hanno occupato 
la loro scuola. Non hanno 
aule, laboratori, palestre, 
non riescono a far scuola co
me vorrebbero: sono divise 
in cinque plessi sparsi per la 
città di cui uno dichiarato 
pericolante ed hanno ingag

giato una dura vertenza col 
Comune. «Il nostro movi
mento — hanno detto ieri 
mattina — è nato forse pri
ma di quello del ragazzi del
l'Artistico di Milano, anche 
se i giornali e la tv non si so
no occupati di noi». Al Pro
fessionale femminile si sono 
unite presto tutte le altre 
scuole della città. 

Ma se a Cosenza la mani
festazione di ieri resterà me
morabile a Reggio Calabria 
non si può dire di meno. Qui 
lo sciopero degli studenti cit
tadini ha avuto anzi un sin
golare epilogo: al porto di 
Reggio c'era attraccata la 
«nave della pace» e agli stu
denti reggini si sono uniti 
quelli di Messina. La nave ie
ri — su iniziativa del Centro 
per la cooperazione interna
zionale — ha ospitato mani
festazioni in favore del popo
lo sudafricano. E gli studenti 
di Reggio e di Messina si so
no ritrovati, a parlare e a di
scutere fino a tarda sera nel
la nave itinerante nello 
Stretto sulla pace, la violen
za, l'apartheid. Una chiusu
ra in tono così come dice, del 
resto, lo slogan del ragazzi 
dell'85. Pace per vivere, lotta 
per cambiare. 

Fifippo Veltri 

Al corteo ci sono 
tutti. Stavolta 

anche i genitori 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «No al divieto di studio». «La finanziaria è per la 
selezione, unità unità autorganizzazione». «La scuola di mas
sa non si tocca». Il coro, possente, rimbomba per tutta via Po, 
percorsa lentamente dalia fiumana di studenti, di cartelli, di 
striscioni. I diecimila di mercoledì sono diventati ieri il dop
pio, più di ventimila ragazzi che hanno pacificamente «occu-
gito» il cuore della citta sfilando da piazza Arbarello, per via 

aribaldi e dinanzi al Comune, fino a piazza Carlo Alberto. 
Ci sono praticamente tutte le scuole medie superiori di Tori
no, gli istituti tecnici e 1 licei. Ci sono, con gli studenti, anche 
tanti genitori. 

La protesta si è svolta nell'ordine, confermando che il ri
fiuto oella violenza è un altro del caratteri fondamentali del 
movimento. L'unico, Isolato episodio di intolleranza porta U 
marchio dei fascisti del Fronte della gioventù che dopo aver 
Inutilmente tentato di inserirsi nella manifestazione hanno 
percosso un giovane disoccupato. 

P-9-b. 

GENOVA — La parola «lea
der» non è più di moda fra gli 
studenti. Anzi è diventata 
addirittura tabù. Ma allora 
come bisogna definire un ra
gazzo di vent'anni eletto nel 
Consiglio di Istituto dal 70% 
del suol compagni di scuola, 
che ha lavorato giorno e not
te per portare In piazza dieci
mila e più coetanei, che ora 
si trova alla testa — forse 
suo malgrado — del movi
mento degli studenti a Ge
nova? È un leader formato 
•85, con il piumone addosso, 
con 1 capelli lisci e lunghetti 
a cadere sulla fronte, divora

tore di panini, frequentatore 
di discoteche, ma senza dub
bio un leader. Proviamo 
dunque a non aver paura 
delle parole, e definiamolo — 
per Ipotesi — così. 

Roberto Adorno, esponen
te del coordinamento geno
vese e della Lega studenti 
medi, frequenta la IV L del
l'Istituto Gastaldi — corpo 
sperimentale di elettronica 
digitale. Ha ancora il mega
fono in mano, gli occhi gonfi 
per la notte passata In bian
co a pennellare striscioni. 
Roberto — gli chiediamo — 
perché 11 movimento è espio-

Intervista allo studente Roberto 
nel movimento quasi a tempo pieno 

so? «Credo che le ragioni sia
no parecchie — risponde — 
da una parte 1 giovani avver
tono sulla loro pelle che la 
scuola non funziona, non 
prepara al lavoro, e non esi
ste un programma di aggior
namento dei docenti. Dal
l'altra c'è la questione della 
legge finanziarla e quella ge
nerale della riforma scolasti
ca, in particolare dell'esame 

di maturità ormai ridotto ad. 
una specie di farsa. Ecco, 
penso che 11 progetto di far 
pagare tasse esorbitanti sen
za alcuna certezza che poi 
vengano reinvestite nella 
scuola sia la classica goccia 
che ha fatto traboccare 11 va
so. Ma — aggiunge Roberto 
— credo che fra I ragazzi si 
faccia strada l'esigenza di 
far politica In modo vera

mente nuovo: rigettano la lo
gica del potere e il malcostu
me, ma chiedono una politi
ca "utile", che serva a loro e 
al loro problemi». Cosa di
stingue questo movimento? 
«Appunto la presa di coscien
za da parte del giovani "non 
schierati", cioè quelli senza 
tessera in tasca. Francamen
te non capisco certe polemi
che sulle "strumentalizza

zioni": protestare contro il 
caro-libri, contro le aule fati
scenti e i laboratori superati 
dalla tecnologia elettronica è 
già un modo di far politica. 
Significa che è maturata una 
consapevolezza, certo con fi
sionomie diverse dal passa
to. Per questo il movimento 
nasce dalle esigenze concre
te ed è assolutamente indi

spensabile mantenergli un 
carattere unitario. Non mi 
nascondo le difficoltà: già 
assistiamo al tentativo da 
parte di alcuni gruppi di in
serirsi nei coordinamento 
con Intenzioni sin troppo 
chiare. Però continuiamo a 
ripetere: «Per favore, niente 
bandiere bianche o rosse; 
questa non è una corsa del 
partiti». 

Cosa farete ora? «Lo deci
deremo Insieme nei prossimi 
giorni. Personalmente vorrei 
proporre un incontro con I 

parlamentari liguri perché si 
impegnino a presentare una 
legge sui finanziamenti 
straordinari all'edilizia sco
lastica». 

Chi sono, in fin dei conti, 
questi «ragazzi dell'85»? «So
no gli stessi che vanno allo 
stadio. Sono i metallari, i pa-
ninari e quelli già politicizza
ti. Sono quelli che stanno im
palati per ore di fronte al 
computer. Ma ora hanno 
qualcosa in comune: sanno 
che bisogna cambiare». 

Pierluigi Ghiggini 

Garry 
Kasparov 

nuovo 
campione 
mondiale 

di scacchi 
Il giovane sfidante 
è riuscito a battere 
il detentore del tito
lo Anatoli Karpov 

MOSCA — La «grande sfida», 
cominciata il 10 settembre 
1084, si è conclusa ieri. A ri
portare la vittoria e 11 titolo 
di campione del mondo degli 
scacchi è stato Garrì Kaspa
rov. Ventldue anni, di madre 
armena e di padre ebreo, 
questo giovane non confor
mista ha avuto ragione, do
po un incontro non privo di 
toni polemici, del tre volte 
campione del mondo, Anato-
ly Karpov. Karpov, trenta
quattro anni, partecipa alla 
vita ufficiale e al movimenti 
della pace ed è anche Impe
gnato nel Pcus. Campione 
del mondo dal 1975, da quan
do cioè l'americano Bob Fi-
sher lasciò vacante 11 titolo, 
ha combattuto l'ultima par
tita all'attacco, nel tentativo 
di riagganciare un risultato 
che, a tre partite dal termine, 
appariva ormai disperato. 
Vincendo infatti con mae
stria la ventlduesima parti
ta, 11 trentaquattrenne cam
pione del mondo aveva con
tribuito a rendere l'incontro 
incerto fino all'ultimo e ave
va raffreddato l'ostentata si
curezza del giovane avversa
rlo che appariva troppo sicu
ro di sé. 

La partita di Ieri, che ha 
laureato Kasparov come il 
tredicesimo e 11 più giovane 
campione del mondo, è stata 
molto tesa fino all'ultima 
mossa. Le prime diciassette 
mosse della difesa siciliana, 
ripetute ormai per sei volte 
in questo torneo, sono state 
effettuate in breve tempo. 
Tuttavia Karpov è stato co
stretto ad attaccare per cer
care in ogni modo il risulato, 
facilitando cosi la difesa di 
Kasparov. Kasparov ha vin
to cinque partite, Karpov tre; 
sedici sono finite pari. Dopo 
la ventiquattresima partita, 
vinta alla quarantadueslma 
mossa, Kasparov ha conclu
so con il punteggio di 13 a 11 
In suo favore. 11 nuovo rego
lamento prevede che, nel ca
so in cui nessuno dei due 
contendenti abbia raggiunto 
sei vittorie, si disputino ven
tiquattro partite. Al termine 
di ventiquattro partite, le 
vittorie valgono un punto e 1 
pareggi mezzo punto, il tito
lo spetta a chi ha il maggiore 
punteggio. Kasparov ha vin
to la prima, l*undlcesima, la 
sedicesima, la diciannovesi
ma e la ventiquattresima 
partita e Karpov la quarta, la 
quinta e la ventlduesima. 

Sta anche provocando po
lemiche la nuova norma del
lo statuto che prevede che il 
nuovo campione del mondo, 
prima d'incontrare altri sfi
danti, conceda la rivincita al 
detronizzato. In tal modo, 
entro un anno, per la terza 
volta Kasparov e Karpov si 
troveranno di nuovo di fron
te. A prescindere dagli aspet
ti polemici, 1 grandi maestri 
di scacchi che hanno seguito 
tutte le fasi dell'incontro so
no concordi nel sottolineare 
l'altissimo livello tecnico 
messo In evidenza dal due 
contendenti. Due scuole si 
sono affrontate e a Kasparov 
è andato il merito di dimo
strare che si può diventare 
campione del mondo anche 
senza stare costantemente 
attenti a non perdere troppi 
pezzi. Molte volte Kasparov 
si è trovato In svantaggio di 
alcuni pezzi ma ha saputo 
imporsi o pareggiare grazie 
alla posizione «strategica» 
conquistata nella scacchie
ra. All'esterno della sala di 
concerti Tchajkoskv 1 giova
ni erano tutti per Kasparov e 
la sua vittoria è stata saluta
ta con una ovazione. 

* 


